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di Yuri N.A. Lucia

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)

#4 – Dive, dive, dive !

“In questo momento, ci troviamo in una specifica regione dello spazio che potremmo interpretare come una sorta di punto nell’universo. Tale punto può essere individuato con 4 cifre che fanno riferimento alla sua posizione sulle tre dimensioni spaziali e in quella temporale. Ora, quello che tenteremo di fare sarà manipolare lo spazio, agendo sulla forza che sta alla sua base, provocando una curvatura.” Tutti osservavano in silenzio Flash. Questi tentava, nella sua spiegazione, di essere il più chiaro possibile, perché sapeva che avere un minimo di cognizione di quanto stava per accadere avrebbe calmato i suoi compagni.

“Il nostro scopo è quello di riuscire e far coincidere questa regione dello spazio con la Torre di Fate. Per farlo ci serviremo delle coordinate iperspaziali ricavate grazie alla ricerca effettuata dal genio di Jakeem, che detto tra noi ci è stato molto utile.” Strizzò l’occhio al ragazzo, che per tutta risposta sorrise alzando il pollice verso l’alto. 
“Piegheremo lo spazio fino a che non incontreremo la casa del nostro amico. La riconosceremo quando troveremo quello che potremmo definire come oggetto oscuro, ovvero in grado di assorbire completamente tutta la radiazione elettromagnetica incidente su di esso. Così, dalla nostra esperienza e da quello che sappiamo, dovrebbe risultare essere la Torre dell’Eternità. Servirà una grande forza per riuscirci e per questo useremo il potere di Alan congiunto a quello del genio penta dimensionale. Potremo tuttavia manipolare solo una piccola parte di spazio e questo per garantire sia una migliore riuscita dell’impresa, sia la sicurezza per il continuum spazio temporale intorno a noi. Questo significa che solo pochi di noi potranno partire e, vista la natura della missione, i più adatti sono Capitan Marvel, Jakeem che risulta essere indispensabile per controllare il genio, Alan stesso, io e Hawkman. Gli altri dovranno rimanere qui. Premetto che il compito di chi resterà non sarà, per molti versi, più semplice del nostro, visto che dovrete reggere all’assalto dei media. Ormai non possiamo più ignorarli. Non dopo le dichiarazioni di Luthor. È importante che rassicuriate gli animi del pubblico e che sediate sul nascere eventuali polemiche sull’esistenza del nostro gruppo. Questo è quanto. Ora invito tutti quelli che non fanno parte del gruppo di salvataggio a lasciare questa camera. I fuochi d’artificio stanno per iniziare.”

Ci furono i saluti e gli auguri di rito. Tutti erano sicuri che sarebbe andato tutto bene. Almeno lo erano a parole. In realtà gran parte dei jsaer covava nel cuore il sospetto che, in un modo o nell’altro, quello fosse l’ultimo atto di un gruppo forse giunto alla sua inevitabile fine.

I cinque della speciale task force furono lasciati da soli nella grande sala blindata. Originariamente avrebbe dovuto essere uno speciale laboratorio in cui conservare armi ed ordigni pericolosi sequestrati nel corso delle missioni. Ivi sarebbe stato possibile studiarli in tutta sicurezza per i civili. C’era anche una fossa dove far brillare esplosivi di grande potenza e lì avrebbero iniziato il loro percorso.

La camera blindata era un cubo di cinquanta metri per lato, interamente rivestita da piastre di titanio di un cm di spessore. Sita a quasi cento metri di profondità, sotto la Torre della JSA, era possibile accedervi solo mediante un ascensore corazzato che passava attraverso un tubo di steel glass e utilizzabile solo dai jsaers e pochi altri tecnici che possedevano la necessaria autorizzazione. Ted non aveva detto una parola dopo essere saliti nuovamente nella sala tattica, dove terminava il percorso dell’ascensore. Si era limitato ad andare a posizionarsi sulla sedia vicino al posto di Terrific un istante dopo che quest’ultimo si era seduto davanti la console di controllo. Rapido scorse i dati che il monitor trasmetteva e digitò sulla tastiera alcuni comandi.

“Hanno ragione.” Disse vincendo la costernazione e l’imbarazzo di cui non riusciva a liberarsi.

“Su cosa?” Chiese Wildcat.

“Sul fatto che non sarà di certo facile per noi che resteremo qui. I media sembrano volere le nostre teste e la gente non è da meno. Si sono già formati un paio di cortei di protesta qui sotto e di nostri sostenitori, nemmeno l’ombra. I nostri appoggi a Washington sembrano non voler nemmeno sentir parlare di noi.”

“Siamo divenuti una patata bollente ormai e nessuno vuole di certo scottarsi le mani. La solita vecchia storia. Il Presidente si è compromesso parecchio costruendoci questa graziosa bicocca e dopo che l’hanno fatta saltare in aria prima dell’inaugurazione ufficiale, facendo finire in fumo milioni di dollari dei contribuenti, non vuole correre il rischio di affondare insieme a noi.”

“E dire che i sondaggi, fino a poco fa, ci davano come il secondo gruppo preferito dagli americani.” Disse con amara ironia il leader del gruppo.

“Davvero? Credevo che fossero i Titans.” Rispose l’anziano commilitone.

“Lo credevo anche io.”

“Meno male. Sai, sarebbe umiliante essere surclassati da un gruppo di ex spalle, non trovi?”

Il grande ambiente atterriva tanto Jakeem, quanto Capitan Marvel che, nonostante i doni del mago Shazam, tutto sommato, rimaneva un ragazzino nell’animo. Persino il lieve suono del loro respiro era smorzato dal materiale fono assorbente di cui erano rivestite le pareti. Le luci provenivano dall’alto soffitto, circa una trentina di metri. L’ambiente era climatizzato e la temperatura avrebbe dovuto risultare più che tollerabile, persino piacevole, ma c’era qualcosa di spettrale in quell’ambiente che raggelava il sangue. Hawkman li scrutò entrambi con la coda dell’occhio e provò una fitta di dolore al petto. Se non fosse stato per loro, non ci sarebbe stato quello scontro tra lui ed il figlio. Si vergognò profondamente di quel pensiero. La verità era che quanto accaduto era solo colpa sua. Solo sua. Ogni giorno di silenzio, ogni giorno in cui l’aveva lasciato da solo, preferendo quelle ali che portava sulla schiena, e mai come in quel momento così pesanti, al suo Hector. Aveva sfogato per l’ennesima volta la propria frustrazione su chi gli stava intorno e soprattutto su chi amava. Maledì sé stesso. Che Marvel e Star Splanged Kid se ne scappassero via insieme non gli interessava più nulla. Non era affare suo. La vita di Hector si, e per salvarla avrebbe dato anche la sua. Strinse spasmodicamente l’impugnatura coperta di gomma della mazza ferrata che aveva scelto di portare come arma.

Flash lo teneva d’occhio, discretamente, attento che quest’ultimo non se ne accorgesse. 

“Non possiamo lasciarlo qui. Non ci rimarrebbe mai.” Aveva sentenziato Wildcat nei suoi appartamenti, mentre discuteva insieme a lui e ad Alan della strategia più opportuna da adottare per quel salvataggio.“ Mr. Terrific e già un problema troppo grosso da gestire. Ormai è fuori di testa,” si indicò eloquentemente la tempia con l’indice, facendolo roteare lentamente” e non posso certo occuparmi di un prigioniero. Sapete benissimo  che per tenerlo qui, dovrei segregarlo nella cella di sicurezza nel settore di detenzione temporanea. A proposito, quando la stampa si infilerà qui, dovremo giustificare come mai ci sono delle celle di detenzione nel nostro quartier generale. Non possiamo scaricare la colpa su Luthor, anche se mi piacerebbe. È stata una nostra idea, anzi, è stata una bella idea di Terrific e se non ricordo male proprio Carter è stato uno dei suoi più accesi sostenitori.”

Alan sembrava davvero preoccupato. “Hai ragione. Non possiamo sperare di tenere nascosto tutto quanto, non dopo quanto accaduto. Non possiamo nemmeno dire a Carter di rimanere qui. Non possiamo neanche permetterci una scazzottata con lui, né tanto meno di sedarlo. Sconvolto com’è potrebbe fare qualche stupidaggine. Bene, sembra proprio che dovremo portarcelo davvero dietro e pregare che vada tutto bene.”

Jay era di nuovo nel tempo presente e sorrise al suo amico Alan che stava concentrando i suoi sforzi in un singolo punto dello spazio per iniziare la curvatura.

Torre dell’Eternità, in ogni e nessun luogo – Tempo ?

“E così è questo il cuore della Torre. Il suo segreto ancestrale.” Quest contemplava ciò che pochi prima di lui avevano potuto osservare. Poteva percepire lo spettacolo che gli si parava innanzi in due modi: nella sua reale, terrificante natura e in quella più rasserenante che il suo supporto umano sembrava suggerirgli; un grande lume che attraversava l’intera Torre, un pozzo apparentemente senza fondo da cui non s’udiva provenire alcun rumore. 

“Vuoto quantistico da cui si spande una quantità incredibile di energia di punto zero. Inerzia e gravità al loro stato primigeno. La magia ha generato un immenso campo magnetico che ha manipolato per arrivare a giungere a questo: una potenza spaventosamente superiore persino a quella che ne ha portato alla nascita; del resto è ciò che serve per contrastare la spinta esterna esercitata dalle stringhe ultracompattificate e dai mesi infradimensionali. Una pressione che potrebbe schiacciare persino un dio in un istante. Quanto è realmente grande questo luogo, non posso dirlo nemmeno io. Sono sicuro che man mano che ci si allontana dal cuore di vuoto quantico, la struttura diviene meno definita e reale. Probabilmente, ad una distanza che se fosse spaziale corrisponderebbe a milioni di miliardi di chilometri, le sue parti periferiche sono nulla più che un vago concetto, molto simile a quello iniziale  che è servito da paradigma per far crescere la Torre. Nel punto in cui dovrebbe intersecare il mio Universo adottivo deve essere a malapena  una vaga impressione ma probabilmente incrocia le linee di forza del Sancta Sanctorum di Strange che è posto sulla identica mediana multiversale lungo la quale entrambi si sono sviluppati dall’esplosione del big bang. L’ipertempo è qualcosa di immenso e annichilente, al suo confronto sono un niente. E dire che anche il mio universo natale si trova lungo di esso, prodotto dell’intersezione degli altri due. Devo dire che casa, non mi manca assolutamente.” Quest sorrideva nel pronunciare quel monologo. Si sentiva lievemente euforico e quando realizzò la cosa improvvisamente si preoccupò. “Stupido che non sono altro!” Esclamò. L’estensione della dimensione temporale non era la stessa alla quale era abituato. In alcuni punti scorreva più rapidamente, e in altri più lentamente. Il suo corpo ancora resisteva e questo significava che ora si trovava in una zona a più lento scorrimento temporale e, per compensare, stava emettendo una quantità di gravitoni superiore al normale. L’equivalente umano di una sbronza. Aveva commesso un terribile errore: considerare solo i sistemi di protezione che erano stati creati per proteggere quel luogo e non i pericoli intriseci nella sua stessa natura.

Hector non riuscì più a trattenere un grido che venne soffocato dal bavaglio che aveva sulla bocca. Alcune lacrime scivolarono lungo le guance nell’ennesimo, frustrato tentativo di liberarsi dalla prigione in cui era costretto. Non c’erano più molte possibilità. Ovunque fosse l’essere che si auto definiva Quest, sarebbe presto tornato e allora, probabilmente, non avrebbe potuto più avvalersi degli ormai pressoché inesistenti scudi mentali che fino a quel momento avevano protetto i segreti di Nabu. Chiuse un istante gli occhi, ormai deciso a ricorrere all’unico mezzo che gli era rimasto a disposizione per poter riguadagnare la libertà toltagli dal suo avversario. Strinse i denti e in un ultimo gesto disperato fece quello che Quest non avrebbe mai potuto prevedere. 

Dimensione dell’elmo di Nabu - ?

Si voltò un istante che parve durare tutta un eternità. Hector? La voce di Nabu andò a smorzarsi lentamente nelle vastità compattificate del proprio regno. Impossibile, si disse. Quest aveva tagliato ogni via di comunicazione con l’esterno. Nulla poteva arrivargli dal suo ex protetto. Provò improvvisamente un senso di vuoto e disagio come non accadeva da tempo. Hector, mormorò mentre avanzava lì, nei recessi più nascosti di quel luogo, quello che per lui era la sua casa. Un desolata e silente distesa che lo avvolgeva da ogni dove con la sua oppressiva presenza.

Lo conosceva, in ogni suo singolo elemento, particella per particella. Lo conosceva come sé stesso. Conosceva bene anche quella particolare zona dove ormai non metteva più piede da  millenni, secondo quella che era la percezione temporale degli esseri umani. 

Attraversò ciò che sarebbe stato possibile interpretare come una gola boschiva tra due alti picchi innevati, frutto del suo desiderio di equilibrio e pace. Redenzione. Questa era la parole che gli veniva in mente, ogni volta che ripensava a quel posto ed ora lo stava attraversando.

-Sei qui?- Disse in un sussurro. Nessuna risposta gli giunse dalle profondità a cui si stava ora rivolgendo.

Che si fosse assopito? O forse, finalmente schiacciato dal peso di quella regione dello spazio ulteriormente compattificato, si era definitivamente spento? 

-Se mi senti, se ancora esisti, sono giunto fin qui con un’offerta.- Provava stupore per le sue stesse parole. Fino a quel momento aveva avanzato, spinto dal bisogno di reagire a quella situazione dalla quale pareva non esserci via di scampo, ripetendosi che ormai, arrivati a quel punto, non poteva far diversamente. Si era però chiesto  che cosa  avrebbe detto una volta venuto il momento e, dentro di sé, aveva ripetuto a più riprese l’immaginario dialogo che ora si stava svolgendo. Eppure non poteva credere che alla fine avrebbe davvero pronunciato quelle parole.

-Un’offerta? E che tipo di offerta.- La replica giunse quando ormai quasi pensava, sperava, non sarebbe più giunta.

-Ho bisogno del tuo aiuto, dei tuoi servigi.-

-Allora deve incombere un grave pericolo su di te, qualcosa in grado di annichilire persino la tua possanza, se sei così disperato da rivolgerti a me. – Non c’era scherno, o tanto meno contentezza in quelle parole. Era solo una semplice constatazione. Questo fece provare un moto di stizza a Nabu che però si guardò bene dal lasciarlo trapelare. 

- Invero la situazione è precipitata ed ora io, potente tra i potenti, mi trovo prigioniero nel mio stesso reame. Ogni via di fuga mi è stata negata, così come ogni possibilità d’azione. -

-E allora dimmi, cosa mai potrei fare io per te?-

-Unire le tue forze alle mie. Insieme possiamo sbaragliare il nostro carceriere che è sicuramente preda delle affezioni che colpiscono coloro i quali giungono impreparati all’ambiente della mia Torre. –

-Di forze me ne rimangono ben poche. Del resto fin troppo a lungo sono rimasto intrappolato qui. Adesso, sai cosa significa veder trasformata la propria casa in una soffocante cella. –

Non avevo scelta. Non me ne lasciasti. -

-Avevi la possibilità di scegliere, invece. Semplicemente scegliesti ciò che reputavi giusto: mi intrappolasti qui; non provo rabbia, né rancore. Le cose sono andate come dovevano. Però ora sai bene che se non mi offrirai ciò che voglio veramente, non ti aiuterò mai e il mio aiuto ti è indispensabile. –

-Non posso nasconderlo. Non servirebbe nulla. Tuttavia, sono pronto a concederti quello che vuoi ad una condizione. -

Parla pure. -

Una volta liberato, per quindici giorni tu non agirai. Non farai nulla. –

-Eccettuato nascondermi da te. –

-Sia. Quale è la tua risposta? –

-C’è davvero bisogno di chiedermelo? –

Il silenzio calò come un pesante drappo sul dramma che si era appena consumato.

New Jersey, Several Mountain – Giovedì ore 5.00 a.m. (Tre giorni prima di quanto narrato fino a questo momento).

Il complesso denominato “la Cucina”, era un vasto bunker sotterraneo che si snodava in una fitta griglia di corridoi e stanze in buona parte sotto la grande montagna che da numerose ere osservava ciecamente e stolidamente il territorio circostante. Gli ambienti erano stati arredati in modo estremamente anonimo, così come anonimo era il lungo corridoio illuminato dalla luce azzurrina dei neon che due figure, una in uniforme, l’altra in camice da laboratorio, percorrevano con passo sostenuto.

“Sono preoccupato.” Si decise finalmente a dire il Professore Arthur Collins, vincendo così la reticenza che fino a quel momento l’aveva condizionato a non esprimersi.

“Crede che io non lo sia?” Fece mestamente l’altro. I due si scambiarono un’occhiata di solidale comprensione e imboccarono una porta scorrevole che dava l’accesso a quella che sembrava una piccola sala riunione. Si trovavano infatti nell’ambiente destinato ad ospitare le sedute degli organi di comando della base. Presero posto, l’uno di fronte all’altro, sulle sedie girevoli disposte intorno ad un tavolo circolare dal pianale trasparente, dal quale pareva diffondersi una vaga luminescenza.

“Signori,” esordì un uomo dalla corporatura robusta e dai lunghi mustacchi bianchi che presiedeva a quella riunione,” come sapete ci troviamo qui per diretto ordine del Presidente. Non serve ricordarvi che si tratta di una situazione estremamente critica alla quale ci siamo lungamente preparati. Il Protocollo Prometeo è stato studiato proprio per un giorno come questo. Un giorno che ci siamo tutti quanti augurati non giungesse mai ma che invece, alla fine, è giunto. Il giorno in cui avremmo avuto la necessità di affrontare quelli che fino al giorno prima sono stati i nostri stessi protettori e campioni. Non vi mentirò: non mi piace quello che stiamo per fare; purtroppo non abbiamo altra scelta. Ogni tentativo di contattare la JLA è fallito e non possiamo non tenere conto di un eventuale reazione negativa da parte degli elementi della JSA.” Il tono era greve, l’aria fosca come di chi si rende perfettamente conto del dramma che è in corso. I presenti non riuscirono a trattenersi dal proferire qualche commento a mezza voce e l’uomo, un vecchio Capo di Stato Maggiore li lasciò sfogare, attendendo che il silenzio tornasse da solo. 

“Al Campidoglio e al Pentagono sono molto preoccupati. Dopo i gravi fatti che hanno interessato la nuova sede della JSA, il gruppo si è chiuso in un ostinato silenzio, rifiutandosi di dar conto di quanto accaduto alle autorità preposte. Pubblicamente, si è trattato di un attacco terroristico ma, i sistemi di sorveglianza interna, hanno mandato una registrazione ai cervelli elettronici del C.B.I.  riguardante alcune situazioni di disordine interno. Da quanto se ne è potuto evincere, c’è la concreta possibilità che quanto accaduto, non sia dipeso da un attacco esterno ma da un problema tra i membri del gruppo.”

“Se è così, generale Mameli, perché non lasciamo che se la vedano tra di loro? E se proprio dobbiamo intervenire, lo faremo alla fine, dopo che si saranno scannati ben, bene.”

Il cinico commento di Taylor Pembleton sollevò un brusio di sdegnato dissenso. L’uomo se ne curò poco e continuò a fissare Mameli. Quest’ultimo, che conosceva bene l’altro, non gli dette la soddisfazione di mostrarsi contrariato ma si limitò a rispondere in tono pacato: “Perché, tenendo conto del livello di potere di alcuni dei membri della JSA, alla fine potremmo non trovare nulla per cui intervenire. Potremmo anche non trovare più Manhattan.”

Pembleton lanciò un sorriso di sfida all’ufficiale che decise comunque di non raccogliere la provocazione. Aveva problemi più urgenti di cui occuparsi in quel momento.

“Signore, vorrei prendere la parola, se mi è consentito.” Chiese Harvey Farrel che sedeva due posti vicino a Pembleton. Il generale dette l’assenso.

“Non è un mistero che io abbia sempre sollevato dubbi e mostrato diverse riserve nei confronti del Protocollo Prometeo. Mi rendo conto che esso è nato, senza ombra di dubbio, con le migliori delle intenzioni. Tutta via, è potenzialmente pericoloso. La necessità di potersi difendere dagli eroi qualora per qualche ragione, si rivoltassero contro di noi o finissero sotto il controllo di forze esterne, è comprensibile. Però mettere in atto ora il protocollo sarebbe un grave errore. I jsaers non sono né impazziti, né hanno commesso atti che facciano pensare al tradimento. Il Presidente, se mi è concesso dirlo, sta per compiere una s@=”?*£$a bella e buona. Prima di tutto, riveleremo, volenti o no, l’esistenza del Protocollo Prometeo a tutti i metaumani, riducendone l’efficacia del cinquanta per cento, visto che l’elemento sorpresa è una delle sue componenti essenziali. Successivamente si creerebbe un forte clima di sfiducia e nascerebbero continue tensioni con tutti gli altri gruppi, come la JLA, i Titans, Young Justice. Non credo si fiderebbero più di noi e basterebbe un qualche evento catalizzante per far esplodere una reazione incontrollata.”

“Farrel, non credo che questi rischi non siano stati presi in considerazione dai nostri cervelli,” rispose Mameli fissandolo negli occhi,” o che non siano state approntate le dovute contro misure. Al momento abbiamo un ordine e dobbiamo eseguirlo.”

Farrel scosse la testa mestamente. La decisione ormai era stata presa e ciò che più lo rattristava era che, probabilmente, avrebbe per sempre cambiato i rapporti che intercorrevano tra il Governo U.S.A. e i suoi nobili difensori.

Torre dell’Eternità di Nabu - ?

Incespicò pericolosamente, e per poco non cadde nella tromba delle scale che pareva non conoscere fine. Sorrise inebetito dal dolore, ormai così assordante da aver quasi completamente cancellato tutto quello che gli si trovava intorno. Un passo dopo l’altro saliva, verso la zona sicura.

Tante volte Nabu  si era raccomandato di servirsene solo in caso di estrema necessità. La zona sicura poteva rimanere tale solo fin quando era sigillata e per mantenere il suo sigillo stabile, era necessario che fosse rimosso il minor numero di volte possibile.

“Ancora poco, Hector. Ancora poco e siamo salvi.” Ripeté con disperata convinzione tra sé e sé, mentre barcollando guadagnava altri metri verso il rifugio. Doveva concentrarsi su quel compito e su quanto appreso dal severo addestramento impartitogli dall’immateriale divinità dell’Ordine.

- Ho creato la Zona Sicura come estremo baluardo nel caso di un invasione. Le probabilità che qualcuno riesca a penetrare qui sono assai scarse ma non completamente nulle. Se mai dovesse superare i sistemi di difesa interni, rimarrebbe un punto dove potersi nascondere e organizzare una contro offensiva.-

Il tono lievemente metallico e supponente del suo mentore gli risuonava dentro il cranio, una boa alla quale si aggrappava per non scivolare nella più cupa disperazione.

La torre era stata violata, in un modo del tutto inaspettato e il suo avversario pareva possedere conoscenza di gran parte dei suoi segreti, visto come era riuscito addirittura ad intrappolarvi il padrone.

Nabu era stato reso incapace di agire al di fuori dei confini dell’Elmo magico e il loro legame psichico reciso brutalmente. Era stato come sé, con una lama gelida come un inverno senza Sole, né stelle, qualcuno gli avesse amputato improvvisamente un braccio. Sulle prime l’immediatezza del fatto avrebbe reso l’evento persino impercettibile ma con il passare del tempo la mancanza si faceva sentire con feroce prepotenza. Tutto gli pareva perduto ma rifiutava di lasciarsi andare. Sarebbe stato come uccidersi con le proprie mani. Il suo avversario sembrava sicuro di sé, anche troppo. Questo era stato il suo grande errore ed Hector lo aveva capito subito. Era loquace. Troppo. Gli stava accadendo qualcosa. Era come se fosse ebbro e nella sua euforia coatta, dovuta probabilmente all’aver sottovalutato le anomalie spazio temporali interne della Torre, aveva abbassato la guardia. Non si doveva mai gridare vittoria prima di aver vinto da almeno un giorno. Si meravigliò. Non pensava proprio che in quel frangente si sarebbe ricordato delle parole di suo padre. Carter Hall era pur sempre questo: suo padre; anche se delle volte gli sembrava impossibile che esistesse un tale rapporto di parentela tra loro. Era sempre freddo, scostante, lontano e nemmeno prima di divenire il Dr. Fate si era dimostrato particolarmente affettuoso o attaccato. La sua vita di Hawkman sembrava essere tutto ciò di cui aveva bisogno e lo stesso valeva per sua madre. C’era sempre un nemico, un pericolo o un emergenza a cui fare fronte. Carter non gli aveva di certo fatto mancare nulla sul piano materiale ed economico ma gli aveva fatto mancare la cosa più importante: un padre.

Quando entrò anche lui nel multicolore mondo degli eroi credette, per poco, di potersi avvicinare a suo padre. Invece, se possibile, la distanza tra loro aumentò ancora. La cosa peggiore era che non riusciva nemmeno più a giustificarlo.

Era un uomo di grandi principi morali e coraggio ma i suoi impegni come avventuriero in maschera non bastavano a giustificare le sue mancanze come genitore.

Hector giunse innanzi al muro dove avrebbe dovuto aprire il passaggio per la Zona.

Osservò entrambe le mani. Le ossa del carpo, dei matacarpali e le faringi erano completamente rotte. L’ulna e il radio del braccio sinistro ugualmente rotte e molti muscoli flessori e tendini stirati. Procurarsi quei danni era stato l’unico modo per liberarsi dalla propria prigionia. Inoltre stava perdendo sangue, sempre più, segno che i fattori coagulanti si stavano esaurendo.

Era giunto alla sua meta ma si chiese se sarebbe riuscito a far qualcosa, ridotto in quelle condizioni.

Fine episodio.

Per suggerimenti e proposte: spider_man2332@yahoo.com
Un ringraziamento a tutti quelli che hanno reso possibile la realizzazione di questo racconto.

